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Finisce oggi un anno da che moriva in 
Pontrcmoli il Cavaliere Giovanni Bektokihi. 
Egli non fu personaggio insigne per cariche 
onorevoli o per fatti egregi o per straordinario 
intelletto; ma fu soltanto un onesto cittadino 
che esercitò la operosità sua nel cerchio ri- 
stretto della famiglia e del municipio : e per- 
ciò parrà forse a chi leggermente giudichi 
delle cose umane , essere inutile una pubblica 
commemorazione di lui , quasi che sia poco 
profittevole alla società l'esempio di una mo- 
desta virtù. - Ma se la vita dei municipj Q 
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vita della nazione e se questa non può avere 
forza e grandezza senza la prosperità di quelli, 
io penso che siano degni di essere ricordati 
con benemerenza anche coloro i quali , non 
oltrepassando ì confini di una provìncia o di 
un municipio , cooperarono al bene della 
patria comune, amandola con costante e vi- 
vissimo amore e beneficando tutti col consiglio 
e con l'opera. 

E tale invero fu Giovanni Bertorini , il 
quale per l'ingegno robusto, per la indole 
franca e per una lunga esperienza delle cose 
del mondo potò essere una delle persone au- 
torevoli della sua citta. Specialmente negli 
ultimi anni della vita fu amato e venerato , 
come Banno farsi amare e venerare da tutti, 
ed anco dai loro avversarj , quelli uomini d' in- 
gegno delle vecchie generazioni, i quali, men- 
tre non pretendono che il mondo resti stazio- 
nario, ma riconoscono il progresso delle idee 
ed il conseguente perfezionamento delle istitu- 
zioni sociali , conservano quel carattere severo 
e risoluto all'usanza antica che li fa apparire 
nel popolo come una delle manifestazioni più 
nobili dei principj d'ordine e di autorità. 
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Nato in Pontremoli nel giorno 4 di mag- 
gio dell'anno 1787 da Francesco Bertorini e 
da M. Felicita Bologna, il nostro Giovanni 
ebbe una educazione conforme alle consuetu- 
dini modeste della famiglia, alle condizioni 
del suo paese natio e più di tutto alla in- 
dole ed ai costumi del tempo. I modi se- 
veri, il tuono quasi sempre precettivo ed 
una certa pedanteria di forme erano allora 
i principj direttivi della educazione ; e que- 
sta circostanza, ohe fu comune alla mag- 
gior parte dei nostri vecchi , non devo tra- 
scurarsi da chi voglia avere una giusta idea 
di quei caratteri che ci sembrano tanto di- 
versi dai nostri, e che, quando volgono al 
bene, dimostrano austerità e benevolenza ad 
un tempo , risolutezza e prudenza c frugalità 
senza gretteria ed avarizia. Quel sistema di 
educare avea senza dubbio non pochi difetti , 
ed era per un fanciullo una prova assai dura; 
ma quello che ne fosse uscito vittorioso com- 
pariva poi fornito di tal robusto carattere da 
sembrare quasi innate in lui la generosità e 
la saggezza. E se a questa maschia educa- 
zione morale si univa una educazione fisica 
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corrispondente , atta , cioè , a bene sviluppare 
!e forze del corpo , ai formavano quegli uo- 
mini di ferrea natura, com'era il B erto ri ni , 
validi a resistere lungamente alle traversìe 
della vita, rimanendo saldi nei virtuosi pro- 
positi senza cambiare opinioni riè per vicen- 
da di fortuna ne per mutare di eventi. 

Nè per amministrare la istruzione si ave- 
vano allora metodi in sostanza affatto diversi 
da quelli educativi. Si aggiunga poi che mentre 
era poco diffusa la istruzione elementare o 
primaria, quella superiore e di perfeziona- 
mento, nelle provinole specialmente, si acqui- 
stava ad un prezzo un po' caro ; e perciò può 
dirsi ch'ella fosse riserbata soltanto a chi 
avea mezzi o propizia occasione por procac- 
ciarsela. Al Bertorini non mancarono , a dir 
vero, nè l'uria nè gli altri, perche dopo 
avere atteso in patria ai primi studj letterari 
fu verso l'anno 1805 inviato dal padre a Par- 
ma, città splendida, specialmente in quel 
tempo , per una illustre università, e per chia- 
rissimi ingegni. Non fu per altro intendimento 
del padre di obbligare il nostro Giovanni 
ad uno studio speciale che dovesse poi scr- 



DigitizGd by Google 



virgll come avviamento a procacciarsi ima 
posizione lucrosa nella carriera degl'impieghi 
o nello esercizio di una libera professione, 
bastandogli che acquistasse quel sufficiente 
corredo di cognizioni e quella buona cultura 
intellettuale che tanto giovano anche ad 
un privato amministratore e ad un capo di 
famiglia , e apprendesse quella pratica dei 
negozj del mondo che agli uomini non sforniti 
d'ingegno tanto è più utile quanto maggiori 
e più estesi sono i rapporti della convivenza 
sociale. 

Frattanto il turbine della rivoluzione dopo 
avoro distrutto in Francia la vecchia società, 
trascinando nel vortice spaventoso nomini e 
cose , ave» irrotto in Italia dando anche qui 
l'ultimo crollo alle antiche tradizioni del me- 
dio evo. Da queste rovine era sorto Napoleone 
a ricostruire un edifìzìo sulle basi della nuova 
civiltà nascente. Egli che ebbe per vari anni 
quasi tutta l' Italia in sua mano , la ritem- 
però alle armi , la risvegliò con opere me- 
ravigliose a concetti sublimi , e col Codice 
immortale le fece dimenticare i differenti sta- 
tuti delle sue cento citta. Qaali fossero le 
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idee ed i sentimenti del Bertoriiri allorché 
assistette a questo generale perturbamento 
sarà più facile immaginare che descrivere. 
Egli era appunto nel fiore di una vigo- 
rosa gioventù , in quella età nella quale gli 
impulsi del cuore e gli slanci di una fervida 
fantasia spc3so prevalgono al freddo calcolo 
della mente, e l'uomo è quasi naturalmente 
tratto all'ammirazione ed alla compiacenza 
eli tutto quanto è atto a risvegliare in lui 
sentimenti generosi e poetici. Perei!» male si 
apporrebbe chi credesse essere egli rimasto 
spettatore muto ed indifferente allo svolgi- 
mento di tutto quel dramma meraviglioso . e 
non averne ricevuto favorevoli impressioni. 
Ami io penso che da queste prime impressioni 
di gioventù traesse dipoi quelle idee mode- 
ratamente franche e liberali , in grazia delle 
quali potè adattarsi ai nuovi tempi meglio 
che non facciano molti uomini dell'età sua. 

Ma tutto questo frastuono politico non 
era certamente la condizione più favorevole 
ad un giovane di venti anni destinato allo 
studio; né io voglio asserire che il Bertorini 
non ne fosse turbato. D'altra parte la indole 
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sua si manifestò sin d'allora aliena dalle astra- 
zioni filosofiche e dalle speculazioni scolasti- 
che , amando invece di fermarsi in un campo 
più pratico e positivo. Quindi egli limitò i 
suoi studj alle scienze esatte, non tralasciando 
anche di prendere qualche cognizione delle 
discipline legali in quanto le reputava utili 
nel disbrigo dei civili negozi. 

In Panna il Bertorini si trattenne fino 
al 1810; ed ivi presa consuetudine con varie 
famiglie, da una di esse trasse dipoi nel- 
l'anno 1815 In sua compagna, Giuliana Ci- 
telli figlia dell'Avvocato Paolo, magistrato 
di chiarissima ed integra fama , che fu per 
varj anni Consigliere di Stato e confidente 
della duchessa, già imperatrice , Maria Luisa. 
Da quel momento egli, non più distratto 
dagli avvenimenti strepitosi del mondo poli- 
tico e da quei conflitti di partiti che ne sono 
inevitabile conseguenza, tutto si dedicò alle 
occupazioni e agli ulficj che costituiscono lo 
elemento principalissimo della vita municipale. 

Avendo ereditato dal padre un patrimo- 
nio non copioso, ma sufficiente alle necessità 
sue , ebbe cura di ben conservarlo ed anche 
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di noe restie- ria con onesti; operazioni di com- 
mercio, ila in questo non fece come fanno 
taluni , i quali non accumulano i patrimonj 
per vivere, ma vivono unicamente per ac- 
cumulare patrimonj. A costoro diceva un 
antico savio: non vi accorgete che mentre 
siete intenti a cercare, la vita e il tempo vi 
fuggono, di maniera che questo vi accade; 
clic quando vi pare d'essere abbondanti di 
vita siete poveri di ricchezze , e quando co- 
minciate ad avere abbondanza di ricchezze 
avete carestia di vita. Ed il Bertoriui con- 
vinto che nulla sono le ricchezze in loro 
stesse quando non se ne faccia uso onesto c 
lodevole, non cercò nini i guadagni con la 
meschina bramosia dell'avaro, ma con lo 
scopo di procurare agiatezza a sè , miglior 
campamento al povero ed utilità al paese. 
Quindi con modo proporzionato alle sue forze 
economiche tenne sempre nelle sue case e 
nelle sue terre operai occupati al lavoro : i 
suoi poderi furono quasi modello di buona 
cultura ed i suoi coloni non soffersero po- 
vertà perchè mai tralasciò di assisterli col 
lavoro e coi buoni consigli. 
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Della quale assistenza fu largo sempre a 
chiunque glie ne fece richiesta; ed È invero 
per lui un titolo di onore il ricordare come 
sempre, in casa e per la via, specialmente 
negli ultimi anni, fossa circondato da citta- 
dini di ogni ordine , i quali cercando di trar 
profitto dalla rettitudine sua e dalla lunga 
esperienza, lo richiedevano di consiglio e lo 
invocavano talvolta paciere nei dissidj ed 
arbitro nelle questioni. Ed egli, quantunque 
rifuggisse per indole dallo immischiarsi volon- 
tariamente nei negozj altrui , era ben lieto e 
provava uno intima sodisfazione se per opera 
sua poteva essere restituita la pace ad una fa- 
miglia o impedita la rovina di un patrimo- 
nio. Ma in questi ufficj non procedeva , come 
suol dirsi , a occhi chiusi , e con la furia di 
un faccendiere insensato che per tutto mette 
le mani in cose buone e cattive", no: onesto 
com'era, usb sempre una grande prudenza, 
nè volle mai aver da fare con chi non gli 
dava sicurezza di onesta pari alla sua. 

Con la scorta di uguali principj attese, 
quando vi fu chiamato , all'amministrazione 
della cosa pubblica nella sua citta , ove molti 
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uffici in vari tempi ritenne, compreso quello 
primario di capo del Municipio. Egli sapeva 
che questi uffici , come sono gravosi e mala- 
gevoli nelle grandi citta perla importanza e 
la molti pi icità dei negozj, altrettanto riescono 
spinosi nei piccoli paesi , per le gare e i con- 
trasti personali che più facilmente vi nascono. 
E perciò gli parve esser buono espediente 
quello di camminare diritto per la via indica- 
tagli dalla propria coscienza e dal convinci- 
mento che si era formato nello apprezzare gli 
interessi del paese, manifestando per altro 
lealmente quale era il suo scopo e quali i mezzi 
che intendeva dì adoperare per conseguirli!. 
Nè per questo si creda ch'egli avesse in dispre- 
gio la pubblica opinione. Anzi quando vide o 
credè di vedere che la maggioranza del paese 
non era con lui, lasciò volenteroso l'ufficio per- 
chè potesse essere assunto da chi in quel mo- 
mento rappresentava la opinione dei più, mo- 
strandosi in tal modo praticamente ossequio- 
so a quei principi di saggia liberta pei quali lo 
esercizio del potere non deve significare lo 
sfogo di un'ambizione personale o di partito , 
ma la sodisfazione delle necessità pubbliche. 
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fio Ietto in un libro di moderno scritto- 
re , del quale non ricordo il nome , che alla 
restaurazione del 1815 ì popoli stanchi por 
tanto agitarsi si (acquerò , e quel silenzio, sde- 
gnoso si disse paco; poi nel silenzio univer- 
sale ai addormentarono, e quel sonno si disse 
felicità, io non voglio esaminare se questa sen- 
tenza sia vera ; ma fosso sonno o felicità il 
quieto vivere che incomincio in quell'epoca 
e duro per molti anni , è certo per altro che 
la Toscana in quel tempo fu forse sola, fra 
i varj stati italiani , a godere i vantaggi di 
un governo untissimo. I sapienti principj inau- 
gurati da Leopoldo I aveano già dato buon 
frutto , procurando a questo paese quella vera 
prosperità che, senza essere ristretta a poche 
classi privilegiate, spande lo influsso benefico 
nelle membra più nascoste del corpo sociale: 
e cosi sorsero naturalmente la tranquillità e la 
temperanza c svilupparono i buoni stndj. 

Questa condizione di cose fu comune an- 
che alla Provincia Lunigianeso unita per la 
maggior parte da molto tempo alla Toscana; 
ed io penso che per essa si spiegiii a mera- 
viglia il carattere degli uomini come il Ber- 
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torini, l'austera severità dei quali, acquistata 
nella prima educazione , fu modificata e cor- 
retta a quella scuola pratica di saggia vita 
civile, in modo che ili essa non restò loro 
che la forma esteriore. Si aggiunga altresì 
che la Lunigiana non era stata l'ultima fra 
le provincie toscane a fornire valenti coope- 
ratori al progresso morale ed economico di 
quei tempi ; ed anche oggi la magistratura 
ricorda con onore i nomi dei Venturini , di 
Pietro Caballo , dei Curini e di altri che la- 
sciarono monumenti insigni di sapienza nelle 
opere loro e nei dotti responsi : e Pompeo da 
Jfulazzo Signorini che fu degno di onorata 
tomba fra i grandi di S. Croce , e Stefano 
Berto-lini , ambedue ministri di Leopoldo I, 
c dipoi una lunga schiera di magistrati e di 
uomini di governo non poterono non lasciare 
in quel paese utili tradizioni e salutari me- 
morie. E il Bertorini avendo avuto con molti 
di essi consuetudine o per amicizia o per 
parentela, dove subirne favorevole influenza, 
la quale aiutata da un sano criterio e regolata 
ila uno spirito naturalmente indipendente, 
contribuì a mantenerlo sempre in una digni- 
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tosa moderazione che gli fruttò la stima ed 
il rispetto di tutti. 

La condizione della vita toscana da me 
accennata , benclii possa oggi parer buona 
per abitatori d'Arcadia , produsse anche l'al- 
tro vantaggio di condurre la nostra provincia 
nella pienezza dei nuovi tempi , senza quelle 
scosse violente che più volte si fecero sentire 
nelle altre parti d' Italia durante la prima 
raetfi di questo secolo. Ed infatti quando i 
liberali italiani , dopo ì mutamenti delle cose 
di Francia, fecero nel 1831 imprimo tenta- 
tivo di ridurre a costituzionali le forme asso- 
lute deilorogoverni.il popolo toscano, uso 
da gran tempo ad un certo grado di civile 
libertà, senti meno di ogni altro il bisogno 
di abbattere i suoi ordini interni. Né si pensi 
che fosse questa una spregevole apatia o un 
egoismo colpevole , perchè agli uomini i quali 
diressero il movimento negli stati ricini non 
mancarono dalla Toscnna aiuti e favori du- 
rante la impresa, e protezione quando infeli- 
cemente ebbe termine. Fra coloro che più si 
adoperarono a vantaggio delle persone rima- 
ste in pericolo per cotesti fatti fu il nostro 
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Bert orini , il quale incaricandosi dì assistere 
e proteggere ì fuorusciti parmensi nel loro 
passaggio per Pori treni oli , riuscì a porre in 
aalvo molti di cotesti infelici. Ne era questo 
un facile compito : perdio il troverno toscano 
messo in sospetto e pauroso per temuti tor- 
bidi interni e costretto dall'Austria occupante 
militarmente lo provinolo ribelli, dimenticando 
in un tratto le vecchie tradizioni , negò ai 
fuorusciti la ospitalità consueta. Potrei qui 
rammentare i nomi di molti fra gli esuli più 
conosciuti ed illustri di quel tempo , i quali 
ebbero dal Bertorini assistenza, soccorso ed 
anello ricovero nella propria casa per sfug- 
gire lo ricerche della polizia e per attendere 
la occasione ed i mezzi di travestirsi e di 
passare in estoro territorio. 

Per questi fatti i quali quantunque com- 
piuti in segreto, vennero poi, come suole 
accadere, a cognizione di tutti, il Bertorini 
ebbe in seguito a soffrire molestia dalla 
polizia austriaca. Infatti essendosi recato do- 
po qualche anno, per alcuni suoi affari, a 
Milano insieme alla moglie, giunto allo porte 
di quella città, fu perquisito minutamente e 
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poi condotto agli uffìcj di polizia , e finalmente 
dopo pochi giorni di dimora sotto rigorosa 
sorveglianza, espulso dal territorio austriaco. 
Questa vessazione, gli die tanto disgusto, 
che, tornato subito a Pontremoli , fece pro- 
posito , e lo mantenne sempre , dì non uscire 
mai più dai confini della Toscana. 

Intanto gli si presento- una propizia oc- 
casione di sodisfare con una buona opera 
gl'impulsi del suo cuore benefico. Imperocché 
essendo morta Maria Chiara Cipelli , sorella 
della sua moglie , lasciando il marito Fran- 
cesco Antonio Formaini in stato di non buona 
salute ed impotente per questo a provvedere 
alla educazione dei figli , una parte dei quali 
era tuttora in giovine età , egli , intenerito 
dal miserevole caso , volle dare un bell'esem- 
pio di affezione ai parenti, accogliendo nella 
sua casa ed affidando alla moglie tre piccole 
bambine ch'erano rimaste prive delle cure 
materna', ed in tal guisa trovò quella prole 
che Dio non avea consentita alle sue nozze. 
Nello assumere un ufficio cosi grave , pensò 
alla responsabilità che glie ne veniva; ma 
più che ad ogni altra considerazione, dette 
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ascolto aì sentimenti inspiratigli dalia pietà 
e dall'amore: né s'ingannò perchè la Prov- 
videnza gli concesse il dolce conforto di ve- 
dere adempito lo suo speranze , avendo chiusi 
gli occhi alla vita mortale con la certezza di 
lasciare bene ed onore voi mento sistemata tutta 
la sua famiglia d'elezione. 

Le cure e i pensieri procuratigli da que- 
sto nuovo dovere assunto volontariamente , 
non portarono alcun cambiamento alle ordi- 
narie pratiche della sua vita, n& diminuirono 
la operosità sua a vantaggio di coloro che a 
lui ricorrevano per consiglio od aiuto. Anzi] 
come suole accadere agli uomini di buona 
volontà , sentì sempre più il bisogno di fare; 
e fu ben contento che mai gliene mancasse 
la occasione, sapendo che il pericolo più gran- 
de per l'uomo è quello di abbandonarsi ad 
un ozio infingardo , che sarò meno nocivo 
alla società , se si limita soltanto a produrre 
il danno individualo d'intorpidire la intelli- 
genza e di rendere l'animo incapace ad ac- 
cogliere quanto v' ha di gentile e di bello. 

Nè per le buone opere sue pretese mai 
ricompensa od elogio , bastandogli la intima 
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sodisfazione della propria coscienza , la gra- 
titudine e la estimazione dogli onesti e il ri- 
spetto quasi filiale die gli era dimostrato dal 
popolo , nulla poi curandosi delle critiche do- 
gi' ignoranti e delle satire dei malevoli , dui 
quali soleva dire come Socrate: - mi percuo- 
tano anche , purché lo facciano da lontano. 
E quando il Governo Parmense, dominante in 
Pori tremoli , volle rendere omaggio alla virtù 
del Bertorini nominandolo cavaliere dell' Or- 
dine Costantiniano di S. Giorgio, egli accolse 
questa onorificenza sena a gioia e senza dispetto 
meravigliandosi per altro , con modestia ve- 
ramente rara, che gli si volesse dar merito 
di quanto sapeva di aver fatto per solo moto 
spontaneo della propria coscienza. 

Sopraggiunte le vicende del 1859, il Ber- 
torini restò per un momento attonito dinanzi 
allo spettacolo meraviglioso di quella grande 
operosità politica che a molti uomini del suo 
tempo parve quasi un'audacia pericolosa. Egli 
aveva molto amato il suo paese ; gli aveva 
anche desiderato ardentemente un migliora- 
mento politico; ma io non azzarderò certa- 
mente di sostenere che i grandi avvenimenti 
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di questi ultimi anni siano stati da lui pre- 
sentiti o preveduti. Salutò per altro con am- 
mirazione l'era novella che incominciava per 
l'Italia, e dipoi segui con interesse vivis- 
simo le riforme che di mauo in mano si 
andavano facendo per attuare il grande con- 
cetto della unità nazionale. Di queste riforme 
qualcuna non fu di suo genio ; e specialmente 
deplorò la sollecitudine , spesso precipitosa , 
nel distruggere tutti i vecchi sistemi, e la 
odierna tendenza , ridotta quasi a smania 
febrile , di abbattere o porre in dispregio le 
usanze e le tradizioni antiche. E poiché egli 
era dotato di carattere franco e leale , non 
seppe mai in alcuna occasione tacere o na- 
scondere la propria opinione ; per la qual 
cosa chi giudica gli uomini delle sole appa- 
renze potò fargli lo addebito di avere modi- 
ficati gli antichi liberali convincimenti. Ma 
ciò veramente non era : no io saprei biasi- 
marlo di queste sue tendenze conservatrici , 
se è vero , come pensò quel potente ingegno 
di Francesco Forti, che la tenacità popolare 
per le consuetudini antiche è piuttosto indizio 
di buona che di cattiva moralità, quando non 
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sia, coma infatti non era nel Bertorini, re- 
pugnanza o pigrizia ad accogliere le sagge 
riforme. D'altra parte io penso che gli uomini 
di tal carattere siano più utili alla patria di 
coloro che vorrebbero farsi nome di grandi, 
imprecando sempre con noiose laittentiiziuiii 
al passato e pretendendo di scuoprire ogni 
giorno qualche peregrina teorica , buona sol- 
scarso , dei genj non compresi o negletti. Di 
fronte a costoro il Bertorini era certamente 
uu codino ; e tanto più lo sarà sembrato , 
percht non avea la pazienza di sopportarne 
in pace lo inutile sdottoreggiare , quando per 
avventura glie ne capitava qualcuno dinanzi. 
Del resto la osservanza delle leggi , il rispetto 
all'autorità, la esattezza nel sodisfare i pub- 
blici carichi, la premura nello esercizio di ogni 
diritto civile , c lo scrupoloso adempimento 
di tutti quegli obblighi alla stregua dei quali 
si può veramente giudicare l'onesto citta- 
dino, furono sempre per lui un sacrosanto 
dovere. 

Fedele a questi principj e senza lasciare le 
modeste consuetudini sue, con utile proprio e 
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con benefiziu di molti, passò il tìertorini an- 
che gli ultimi anni della vita, assistito dallo 
curo affettuose della consorte, finché dopo 
una non lunga malattia, munito dei conforti 
della religione , rese tranquillamente Io spi- 
rito a Dio nel giorno 18 di marzo 1870, [li- 
sciando delle sue sostanze usufruttuiiria la 
moglie ed erede la minore delle sue nipoti , 
Luisa Formaini, maritata in Firenze a Paolo 
Bologna. 

Fu il Bertorini di alta statura e di aspetto 
piuttosto severo. Nel conversare Usò modi di- 
gnitosi, ma disgiunti affatto di quell'affetta- 

verchiamente raffinata. Ebbe sul labbro pa- 
role sempre franche e spesso sdegnose, ma 
ogni risentimento fu in lui momentaneo, per- 
chè non seppe mai resistere ai buoni incita- 
menti del suo cuore sensibilissimo. Sincera- 
mente affezionato alla religione dei padri 
euoi , fu religioso e cristiano nel vero spi- 
rito dell' Evangelo ; e mentre volentieri e 
senza ostentazione praticava i religiosi pre- 
cetti, aborri , anche da vecchio , ogni specie 
di bigottismo e di superstizione. 
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E qui faccio fine , operando di essere riu- 
scito a dimostrare qne.Ho che fu Giovanni 
Bertoriui. Ho detto quello che fu e non quello 
elle fece , perchè di fatti splendidi e degni di 
essere singolarmente consegnati alla memoria 
dei posteri, non ne ho trovati scorrendo la 
sua vita. Se fosse avvenuto il contrario, e 
se per conseguenza il lìertorini mi fosse ap- 
parso un grand' uomo, avrei subito deposta 
la penna , per lasciare ad ingegno pii; va- 
lente il carico di dirne la lode. Ma non per 
questo credo, come già dissi in principio , dì 
aver fatto opera inutile o vana scrivendo di 
Sui. Se la patria trae lustro e decoro dai 
grandi uomini in ogni tempo, può bensì 
farne a meno in tempi ordinari , mentre di 
cittadini operosi ed onesti come fu Giovanni 
Bertorini , ria bisogno sempre. E se e vera 
la sentenza del Foscolo che 

angli estinti 

Non Borgo fioro me non sin d'umane 
Lodi onorato o d'amoroso pianto , 

vorrei potermi augurare che le deboli mie 
parole inspirate alla lode e al compianto , 
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possano far nascere sulla tomba del Berto- 
rinì un fiore modesto che risvegli il deside- 
rio e Io esempio delle sue virtù. 

Firenze, li 18 Marzo 1871. 



Pietso Bologna. 



ISCRIZIONE 
nel Cimitero urbano di Pontretooli. 



GIOVANNI BERTORINI 
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